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L'analisi di Hannah Arendt 

Società 
e violenza 
Suggestioni e limiti della ricerca condotta 
sul totalitarismo dalla studiosa scomparsa 

La scomparsa di Hannah 
Arendt è passata, in Italia. 
quasi inosservata. Eppure i 
suoi libri più importanti — 
da Le origini del totalita
rismo a La banalità del ma
le. Eichmann a Gerusalem
me, da Vita actiwa a Tra pas
sato e futuro — erano sta
ti tradotti, negli ultimi an
ni, e le sue prese dì posizio
ne su quella che si potrebbe 

.dire la fenomenologia tota
l itaria dell'età contempora
nea, come i suoi punti di 
vista sulla crisi della cultu
ra nelle società occidentali 

' non erano rimasti, anche 
!da noi, senza qualche riso-
j nanza. Non è improbabile, 
Ida un lato, che un certo tes
s u t o imbastito di tradizioni 
! storiciste abbia opposto al 
fondo quasi esistenziale del
le ricerche e delle ipotesi 
della Arendt una resisten

z a più tenace e vischiosa di 
quanto non fosse dato sup

porre dalla relativa fortuna 

• editoriale dei suoi saggi: 
i dall'altro che il suo modo di 
. Impostare e il suo tentativo 
di risolvere il problema 
della violenza e dello stato 
totalitario avesse alla fine 
subito una sorta di più o 
meno consapevole crisi di 
rigetto da parte dei più 
avanzati settori di quella 
cultura europea, da cui tut
tavia proveniva. Rigetto pro
babilmente innestato su una 
linea di crescita degli stu
di di politologia e di socio
logia sulle grandi questioni 
del fascismo, da cui aveva 
preso le mosse, e attorno al
le quali aveva concentrato 
— facendo perno sul tema 
degli intellettuali, delle mas-
•e e del moderno rivoluzio-
narismo — la sua capacità 
di ricognizione. 

H. Arendt aveva compiuto 
1 suoi studi ad Heidelberg, 
dove si era laureata in filo
sofia, e nel 1941 si era tra
sferita negli Stati Uniti, do
ve ha insegnato alla Colum
bia University e a Prince
ton. 

La guerra 
l hitleriana 

La sua vita è stata sogna
ta unitamente dal trauma e 

; dalle riflessioni provocate 
ì dall'antisemitismo nazional
socialista e dalla guerra hi-

; tleriana. Lei stessa indica, 
! In questo senso, il tratto 
( principale della sua biogra-
' f la intellettuale, nelle intro
duzioni alle Orìgini del to
talitarismo, che certamente 

j rimane la sua opera fonda
mentale e la più discussa. Si 

• era messa al lavoro nel 
' 1945, e lo aveva terminato 
j nel 1949 — « quattro anni 
' dopo la disfatta della Ger

mania hitleriana, meno di 
• quattro anni prima della 
: morte di Stalin » — in un 
'« periodo di relativa calma 
' dopo decenni di tumulto, 
, confusione e orrore ». 
>• In questa visione del pro-
' cesso storico, la Arendt cu

mulava, senza troppo distili-
• guere, guerre e rivoluzioni, 
'l'ascesa di movimenti tota
l i t ar i e la costruzione del 
| socialismo in un paese solo, 
, nella Russia sovietica. In 
' realtà, il libro era stato con
cepito negli anni della guer-
Lra fredda, e ne aveva gran

demente risentito. Si rcn-
rdeva conto che la sconfitta 
•dei movimenti e dei partiti 
'di classe aveva condotto ad 
• una sorta di imbarbarimen-
}to conformista delle masse, 
• sfruttato e canalizzato dal-
Jle moderne tecniche di ma-
; nipolazione del consenso, 
t ma la sua interpretazione 
i degli avvenimenti rimaneva 
Mn buona parte mctastorica, 

sfuggendole il nesso dialet
t i c o fra gli interessi delle 
i classi dominanti ad evocare 
' 11 fascismo o il nazionalso-
fdatismo e l'uso di quelle 

:! tecniche nuove di organi*-

Dibattito 
al « Gramsci » 
sull'istruzione 

pubblica 

••I 

La sezione di scienze dell'e
ducazione dell'Istituto Gram
sci ha Indetto un dibattito 
sulla relazione del CENSIS 
del 1975, In particolare su 
quella parte che riguarda lo 
stato dell'Istruzione pubblica 
In Italia. 

Il dibattito avrà luogo a 
Roma nella sede dell'Istituto 
domani alle 16,30, con la par
tecipazione del prof. Giusep
pe De Rita (segretario gene
rate della Fondazione CEN
SIS) . del prof. Luciano Be-
nadusl (responsabile della 
politica sociale dell ' ISPE). 
del compagno Giuseppe Chla-
rante (responsabile della Se
zione Scuola del PCI) e del 
dott. Sllvlno Grussu, che fu r i -
f a r à da moderatore. 

/.azione e di propaganda. 
Certi suoi richiami a 

Kafka, a Malraux (ha un li
bro che sintomaticamente ri
pete il titolo de Ln condì-
sione umana), a Sartre ci 
sembrano assai significativi: 
e del resto tutta la sua ope
ra appare chiaramente da
tata, fra la crisi della cul
tura europea degli anni 
trenta e la crisi del « disim
pegno > degli intellettuali 
democratici e antifascisti, 
all'indomani della Resisten
za, nel riflusso della Libe
razione, come traspare nel
la premessa anteposta ai 
saggi pubblicati tra il 1954 
o il 1961, raccolti poi come 
• esercitazioni di pensiero 
politico ». 

Cultura 
umanistica 

L'interdisciplinarità che 
riusciva a cogliere moltepli
ci suggestioni sul versante 
della letteratura e della sto
ria, non era poi altrettanto 
raffinata ed equilibrata 
quando veniva a contatto 
con il problema della tra
sformazione dei movimenti 
rivoluzionari della classe 
operaia in nuovi modelli 
statuali. Si avvertiva qui il 
peso preponderante della 
sua cultura umanistica, del 
suo eurocentrismo cultura
le, per cui alla fine sembra
va piuttosto procedere per 
ellissi, in accostamenti tut-
t'altro che dimostrati e di
mostrabili fra l'antisemiti
smo, l'imperialismo, il na
zionalsocialismo e persino 
lo stalinismo. La sua raf
figurazione dell'imperiali
smo, pur ricca di elementi 
sociologici e culturali, si 
impoveriva straordinaria
mente, mancando persino di 
un preciso vaglio teorico 
nei confronti delle strutture 
economiche e dei rapporti 
di produzione propri del 
mondo contemporaneo. Con 
tutto ciò. la Arendt ha eser
citato indubbiamente un no
tevole influsso sugli studi 
politico-sociali intorno ai 
sistemi totalitari, in parti
colare sul pensiero occiden
tale e anglosassone cui ha 
fornito una ideologia e una 
chiave di interpretazione per 
il sistema americano, in par
ticolare tra gli anni cin
quanta e gli anni sessanta. 
Quanto all'antisemitismo, ne 
aveva studiato le origini lon
tane, le convergenze fra èli-
tes e plebi, ma a proposito 
del sionismo le sfuggiva il 
legame con i moderni na
zionalismi europei, il rischio 
di un'involuzione sulla scia 
della penetrazione imperia
listica nel Medio Oriente. 
In altre parole, un po' in 
tutto il suo sistema ideolo-
gico-interprctativo, era ve
nuto a prevalere un com
plesso di equazioni (si veda 
il saggio gitila violenza) 
troppo manifestamente di
sancorato dai concreti con
notati di classe e dai neces
sari riferimenti strutturali 
e di periodizzazione del mo
vimento storico complessivo. 

Una riprova di certe sue 
oscillazioni e incertezze è 
data dai fatto che, fra il 
1958 e il 1966, prima inclu
se, poi cassò dalla seconda 
alla terza edizione del testo 
sul totalitarismo le pagine 
sul 1956 ungherese. L'inte
ra opera della Arendt, non 
solo ha aperto nuove vie al
l'analisi dello stato totalita
rio, poi ripresa da altri po
litologi, ma rimane come te-
timonianza dell'afflato auto- ! 
critico eli una generazione 
intellettuale passata attra
verso l'esperienza dell'anti
semitismo e della guerra: 
• La corrente sotterranea 
della storia occidentale — 
scriveva con angoscia e con 
dolore nel 1950 — è final
mente venuta alla superfi
cie usurpando la dignità del
la nostra tradizione ». Ma 
in questi ultimi tempi, co
me si diceva all'inizio, altri 
politologi, come ad esempio 
Axel Kuhn, sono tornati a 
discutere del sistema di po
tere fascista, scorporando il 
problema specifico dalla 
questione troppo vasta del 
totalitarismo, che aveva fi
nito per abbracciare in una 
unica latitudine segni e fe
nomeni opposti, senza con 
ciò ovviare all'inconvenien
te — tipico nella Arendt 
— di esentare da una criti
ca adeguata i rischi conna
turati alle strutture capita
listiche e monopolistiche. 

Entro questi limiti, il pen
siero della Arendt, cosi in
triso di religiosità laica e 
sintomatico di tutta una po
sizione culturale, merita un 
richiamo ed un confronto at
tento, anche da parte di 
chi dissente dalle sue impo
stazioni e soluzioni. 

Enzo Santarelli 

La seconda parte dello scritto di Longo sulla pubblicazione delle lettere di Terracini 

La «svolta » e la linea del Comintern 
I termini delle divergenze all'interno del gruppo dirigente del partito nel 1929-'30 - Le valutazioni del sesto congresso dell'Internazionale • 
il travaglio teorico e politico intorno alla definizione del ruolo della socialdemocrazia - L'organizzazione comunista in Italia e le premesse 
per una lotta di massa contro il fascismo - Come in un grande sforzo collettivo furono superati illusioni, errori e vecchi metodi di lavoro 

i i 
.Vìa torniamo ai dibattiti sul 

la « sfolta » del 11,29 30 sui 
quali è intervenuto adesso Ter
racini con la pubblicazione 
delle sue lettere dal carcere. 

Ricorriamo ancora alle con
clusioni delle obiettire e pre
cise ricerche di Spriano: •* Il 
resto di indicazioni organizza
tive prende luce dall'indirizzo 
ìondamentale di riportare in 
Italia il centro di gravita del
ia direzione politica e opera
tiva del partito. Non appena 
presentato nell'Ufficio politi
co, il "progetto Gallo" (L, 
Longo), trova la ferma oppo
sizione di Leonetti, tesa a 
correggere il progetto Lon
go, e di Tresso. che non man
ca di dire: " Il dissenso è 
profondo, riguarda tutto il 
ritmo e l'orientamento del 
lavoro ". Ed è lo slesso Tres
so a sottoporre, due giorni do
po, un suo " controprogetto " 
che. in effetti, è radicalmente 
diverso. Prevale in esso la 
considerazione del costo e pas
sato e futuro dell'azione in 
Italia. Tresso rammenta che 
" almeno mille comunisti so
no in carcere o nelle ìsole dì 
deportazione, che i comitati 
federali sono stati spazzati 
via due. tre, quattro, cinque 
volte, che la vera direzione 
del partito, quella che si era 
formata attraverso lunghi an
ni di lotta e attraverso una 
continua selezione, che aveva 
accumulato in sé l'esperien
za maggiore del partito, que
sta direzione si trova oggi in 
galera " ». 

Questa annotazione di Tres
so — precisa Spriano — « non 
è soltanto una constatazio
ne organizzativa " obiettiva " : 
adombra l'attacco personale 
contro Togliatti, che sarà par 
te non secondaria dell'opposi
zione dei "tre". Tresso è con
trario nettamente a spostare 
in Italia il massimo possibile 
di opera di direzione e di in
tervento organizzativo da par
te dell'Ufficio politico e sug
gerisce, invece, di potenziare 
i centri regionali, utilizzando 
elementi " locali " e " legali ", 
pur tenendo i collegamenti con 
essi " sulla stessa base attua
le, dot5 all'esterno ". E' con
trario, quindi, se non in li
nea di principio, in linea di 
fatto, a inviare in Italia ele
menti dell'Ufficio politico e 
della segreteria; è contrario, 
in buona sostanza, al ripristi
no di un Centro interno politi
camente qualificato ». 

« La crisi all'interno del 
gruppo dirigente divampa ra
pidissima nel gennaio e nel 
febbraio 1930 e presenta due 
facce: dibattito politico sulla 
" svolta " e dibattito sulla sua 
traducibilità in termini orga
nizzativi ». 

« Nell'ufficio polìtico si de
linea una maggioranza e una 
minoranza. Nella prima sono 
Togliatti, Camilla Rai-era 
(Silvia). Longo e Secchia 
(Botte) per i giovani, nella se
conda ì " tre ": Tresso (Bla-
sco), Leonelti (Feroci) e Ra-
vazzoli (Lino). Grieco, che si 
trova a Mosca, è schierato 
con la maggioranza; Sìlone. 
dalla Svizzera, si rivelerà 
contrario alla "svolta" e quin
di, anche se con motivazioni 
varie, alleato dei " tre ". Nel
le prime discussioni all'inizio 
di gennaio, lo schieramento è 
dunque dì quattro contro tre ». 

« L'attacco si concentra con
tro Togliatti, sia contro le sue 
posizioni sia. e più, contro la 
sua figura di dirìgente ». 

Ma nel frattempo. « l'attac
co della minoranza — dice 
Spriano — già ha una viru
lenza notevole. E si sta spo
stando sempre più dal terreno 
organizzativo a quello politi
co e personale ». 

In questo spostamento del 
dibattilo sul terreno personale 
si distìnguono: Tresso. che 
in una riunione dell'Ufficio 
politico del 29 gennaio, discu
tendo un articolo di Togliatti 
— che voleva essere l'illustra
zione politica della svolta or
ganizzativa, dei « compiti nuo
vi » che si presentavano — lo 
definisce « l'ennesima meta
morfosi opportunista di Erco
li ». Ravazzoli. a sua volta, 
rincara la dose: « Ercoli (To
gliatti) è un opportunista ». 

Nell'ambito del ragionamen
to di Togliatti a favore della 
« srolla ». fa spicco l'afferma
zione che la situazione « è 
più radicale di quanto non 
fosse nel '24 » (al tempo del 
delitto Matteotti), per il fatto 
che la borghesia non ha più, 
efficienti, le riserve politiche 
determinale dai « dite partiti 
socialdemocratici ». dalla CGL 
in mano ai riformisti, da una 
slampa antifascista a diffusio
ne enorme. Oggi, dice To
gliatti, « fanno ridere ì rifor
misti italiani che se ne stanno 
a Parigi, al Caffè della Ro
tonda, ad aspettare che gli 
industriali li mandino a chia
mare ed intanto si sforzano dì 
dare tutte le prove possìbili 
che sono diventati reazionari 
sul serio ». 

« Saranno queste afferma
zioni — dice Spriano — a 
prestarsi alle più efficaci con
futazioni degli oppositori, che 
contesteranno sia il grado di 
radicalizzazione della situazio
ne sia il Giudizio sprezzante 
sulla socialdemocrazia " del-
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1 disoccupati si accalcano agli sportell i del l 'uf f ic io di collocamento di Roma. Slamo al l ' inizio degli anni trenta. I l numero dei disoccupati è in continuo 
aumento. Sulla parete del l 'u f f ic io d i collocamento campeggia la scr i t ta : «Opera i , chi è testimone immediato della mia fat ica sa che non ho che una 
passione: quella di assicurarvi del lavoro, di aumentare II vostro benessere e di elevarvi moralmente e spir i tualmente. Mussolini » 

la Rotonda " ». Ma prima che 
la battaglia politica si trasferi
sca in Comitato centrale, c'è 
l'intervento del Comintern con 
una risoluzione che ricalca i 
concetti dominanti della « sfol
ta », sottolineando una criti
ca alle recenti incertezze del 
PCI (specie nel caso Tasca) 
e insistendo sul perìcolo op
portunista. 

« Il giudizio sulla situazione 
italiana è più cauto dì quello 
di Togliatti, ma non ne diffe
risce nella sostanza se non ac
centuando l'insìdia rappresen
tata dalla riserva " socialfa-
scìsta " dei socialdemocratici. 
Il Comintern mostra comun
que di condannare l'opposizio
ne dei " tre " e di Sìlone 
(Tranquilli) ritenendola oppor
tunista e viziata di " sponta
neismo " ». 

Dopo l'incontro a Mosca di 
una delegazione del PCI con 
gli organismi dirigenti del-
l'IC. la battaglia si riaccen
de nel Comitato centrale del 
PCI, convocato a Liegi il 
20 marzo. Qui — dice sem
pre Spriano — l'azione dei 
<t tre » si rivela chiaramente; 
t Colpire la maggioranza e in 
primo luogo Togliatti, nella 
contraddizione ira le posizio
ni più recenti e quelle espres
se negli anni precedenti, ac
cusarlo dì avventurismo e dì 
estremizzazione delle tesi del
l'Internazionale Comunista di 
cui i " tre " si proclamano as
sertori ortodossi e interpreti 
autentici ». 

IVel pubblicare su! •» Mes-
saggero » le lettere di Terra

cini, scritte m quel tempo in 
carcere, il redattore Vittorio 
Emiliani, che le presenta, fa 
dire a Terracini: a Certe mie 
posizioni furono allora bolla
te con i termini più sferzanti 
del linguaggio rituale in auge, 
procurandomi assurde, mal-
vage e fraterne persecuzioni ». 
Continuate anche negli anni 

| successici (VJ37-38), al confi-
I no di Ponza e dì Ventatene, 

« ad opera degli epigoni della 
" svolta ". che, ignari del 

I " renremenl " del VII Con
gresso dell'Internazionale Co
munista e di quello contestua
le del partito, si erano arroga
ti nelle carceri e nelle isole, e 
la conservarono fino alla ca
duta del fascismo, la diri
genza dell'organizzazione clan
destina ». 

E' del tutto arbitrario, a mio 
parere, far derivare dalle di
vergenze maturale al tempo 
della « svolta » (1929-31) i con
trasti apparsi al confino di 
Ventatene (1942-43). Altri era
no ì protagonisti della « svol
ta », altri quelli dei contrasti 
di Ventatene, 

Nei contrasti del confino, da 
i ima parte stavano Terracini 
1 e Ravera, dall'altra Scocci-
I marro, io. Secchia, per non 
I citare che i nomi più significa

tivi. Come sì vede degli « svol-
i fisti » del '29'31. la Ravera 

stava con Terracini; Secchia, 
io. Di Vittorio e altri, stavamo 
con Scoccimarro, che in quel-

j la disputa faceva un po' figu-
I ra di esponente del gruppo 
' che combatteva Terracini e 
I Karera. 

L'unità d'azione 
tra PCI e PSI 

Dire poi — come dice Ter
racini — che « oli epigoni 
della " sfolta " del 1929 31 fos
sero ignari del revirement del 
VII Congresso » è un po' for
te perche proprio tra coloro 
che a Ventatene si opponeva
no alle posizioni di Terracini 
eravamo io e Dì Vittorio che, 
negli anni 1934 30, conducem
mo le trattative con i compa
gni socialisti (Nenni, Saragat, 
Buozzì. ecc.) per la conclu
sione del patto dì unità d'a
zione tra PCI e PSI. Fu que
sto patto che guidò, dopo la 
liberazione dal confino e in 
tutto il tempo della Resistenza 
e della lotta armata, l'attività 
dei comunisti e dei socialisti; 
e questa attività unitaria, co
me è risaputo, a Roma fu con
dotta soprattutto sotto la di
rezione del compagni Scocci
marro e Amendola: a Milano 
da me e da Secchia, da Frati-
sin, altro compagno « sfoiti-
sta » del 1929 30. 

La ragione del dissidio a 
Wntotenp era costituita so
prattutto dal fatto che da 
parte di Terracini non sì 
voleva riconoscere l'autori
tà del comitato che al con
fino dirigeva quel gruppo di 
compagni, il quale comitato 
non st era certo arrogato — 
come il redattore del « Mes
saggero * fa dire a Terracini 
— « nelle carceri e nelle ìsole. 
e la conservarono fino alla 
caduta del fascismo, la diri
genza dell'organizzazione clan
destina ». 

Questa dirigenza era stata 
segretamente, ma democra
ticamente, eletta (come si po

teva fare sotto la stretta sor
veglianza della polizia del 
confino). Non solo, ma il co
mitato fu sempre sostenuto 
contro Terracini da tutti i 
compagni dell'organizzazione 
comunista del confino. Da 
quanto ho già detto precedei! 
mente a proposito della « scoi 
ta ». io contesto quanto Ter
racini avrebbe detto al re
dattore del t Messaggero »: 
contesto cioè l'affermazione 
che « in tutta onestà di giudi
zio la scelta della " srolla " 
non fece avanzare né il movi 
mento operaio né la lotta al 
laicismo ». 

Ilo già sottolineato che in 
un'Italia irreggimentata e im
miserita la ripresa di un in
tenso lavoro di diffusione del
la stampa clandestina torna a 
significare « la presenza del 
partito, anche se è una pre 
senza esile o affannosa. E' 
però una prcsciua cìie, da 
una parte, evita una soluzione 
di continuità nella vita del 
partito clandestino e. dall'al
tra, fa ritrovare comunque un 
contatto con la vita reale del 
paese, delle masse lavoratri
ci, il che hu un'importanza 
enorme per il Centro ». 

IVOI continuiamo a credere 
in tutta onestà dì giudizio — 
per adoperare le stesse paro
le di Terracini — che la scel
la della « svolta ». contraria
mente a quanto (in scritto 
Terracini, ha fatto avanzare 
a lunga scadenza il mofimen-
fo operaio contro il fasci
smo, alla scadenza cioè de
gli avvenimenti che han
no punteggiato la storia del

l'Europa e dell'Italia (guer
ra di Spagna, aggressione di 
Hitler, occupazione nazista 
dell'Europa, guerra dì libera
zione nazionale). 

Non si può pensare che tutti 
gli elementi a favore della 
« svolta » che noi abbiamo 
tratto dalle ricerche di Spria
no, a nostro parere pacate e 
rigorosamente oggettive, fu
rono solo fantasie o esaltazio
ni di gente toccala da furia 
attivistica ed eroica. Tra que
sti « giocarli » esaltatr. ri era
no nomini come Gennari, Cric
co. Di Vittorio, che, al mo
mento della « svolta », afpra-
no da tempo passato, alcuni, 
se non i cinquanta, certo i 
qitarant'anni e messo giudizio, 
da tempo. 

Se ho capito bene, Terraci
ni nella sua lettera tenta an
che di fare se non una dif
ferenza anagrafica, certo di 
anzianità dì funzione direttiva 
del partito e di origine socia
le, tra i « cosiddetti » — co
me dice lui — opportunisti e 
la maggioranza della direzio
ne « svoltista ». Alcuni dei 
primi sano di orìgine operaia 
(Ravazzoli. Tresso, ecc.). Ma. 
se si vuole restare su questo 
piano, nemmeno mancano gli 
elementi proletari tra gli 
« sfoltisti » della direzione, e 
soprattutto tra quanti la ap
poggiavano, in particolare 
i giovani operai, e tra quanti 
condividevano l'esigenza del
la « svolta », partecipando at
tivamente ed entusiasticamen
te alla sua realizzazione. Tra 
questi vi erano anche molti 
studenti, giovani intellettuali. 
Ma questo fatto non credo che 
si possa considerare come 
un dato negativo, anzi esso 
prova die sul terreno di 
una maggiore e più decisa at
tività nel campo della lotta 
antifascista in Italia si rea
lizzava una certa unità tra 
giovani operai, studenti, intel 
letluali, unità che era sempre 
stata un obiettiva di fondo 
della nostra lotta e dei nostri 
sforzi d'organizzazione. 

L'espulsione dei cosiddetti 
« opportunisti > — come dice 
Terracini - - è stata, a suo pa 
rere, la risultante di una cri 
si in gran parte artificiosa. 
Terracini poteva pensare e 
scrivere questo dal carcere. 
Togliatti, in una lettera a Ter
racini precisava: « 1 " tre " 
sono stati espulsi perchè, men 
tre erano ancora nel partito, 
condussero una campagna 
programmata e vergognosa di 
calunnie e di disgregazione, 
una campagna pubblica, so 
pra la stampa della frazione 
tratskista (esistente in Fran
cia), con la quale erano veni! 
ti ad un accordo », 

Togliatti fu buon profeta 
quando, nella stessa lettera 
a Terracini, a proposito delle 
posizioni politiche dei «• tre » 
disse che un esame di (".-.e 
« autorizza purtroppo la pre 
visione che i " tre " andranno 
a finire con la socialdemocra 
zia; a si perderanno, come la 
maggioranza dei trolskislì sì 

i sono perduti sino ad ora... ». 
Infatti. Santini (Ravazzoli) 

j si iscrisse poi alla socialdemo 
crazia, e fu ripudiato per 
questo fatto dagli altri suoi 

I compari. Così i « tre » difen 
nero due. i quali continuarono 

t a proclamare la validità del-
' le ragioni della loro opposi-
| rione. Leonetti si t'nsipni ari-
I che della responsabilità di 

non so quale gruppo trotzki
sta. E Sitane, elle si era 
imito ai tre, si appartò da 
ogni attività politica militan
te per fare poi il santone di 
tutti i nemici del comunismo e 
dell'Unione Sovietica. 

Quale causa degli errori del
la maggioranza della dìrezio 
ne, il compagno Terracini, nel
la sua « Lettera a tutti » dal 
carcere diceva: «Mi pare in
fluisca sulla vostra previsione 
l'errata equiparazione tra fa
scismo e capitalismo ». 

Certo non si può dire che i ] 
due termini fascismo e capi
talismo si equivalgano. Egli 
precìsa in proposito che fa
scismo e movimenti similari e 
socialdemocratici appaiono co
me contendenti diretti sulla 
scena politica. La socialdemo
crazia italiana — precisa an
cora Terracini — « conserverà 

la sua posizione antifascista, 
quale d'altronde è necessaria 
per il successo della sua fu 
tura azione e difesa della 
borghesia ». 

Ma se si ammette che la 
funzione della socialdemocra
zia sia quella della difesa del
la borghesìa, pur mantenen
do, anzi proprio perché man
tiene, una posizione antifa
scista, è naturale che in un 
perìodo in cui la borghesia sì 
regge soprattutto con melodi 
fascisti ci possa essere o il 
pericolo che ci sia una con
vergenza o una possibilità di 
intesa, sia pure in forma di 
concorrenza, con forze fasci
ste, o movimenti similari, per 
l'attuazione del comune obiet
tivo di difendere e conserva
re la borghesia Non è questo 
che si sottintendeva quando 
sì accusava la socialdemocra
zia dì social fascismo? 

La difesa degli interessi 
delle classi lavoratrici 

I Certo, anche se si pensa che 
I il fascismo e ìa soctaìdemu-
I crazia perseguano io stesso 
| obiettivo di sai care ìa bor-
i ghesta, è un fatto che il mo-
I do fascista di governo è di-
! verso dal mudo soctaldemo-
1 erotico. Ed è questa differen
ti za che conta nel caratteriz

zare di fascista o di demo 
] erotica una situazione politi 
| ca; e che cambia profonda-
I mente le possibilità di lotta 
i delle classi lavoratrici a di 
1 fesa dei loro interessi e di 
I più sopportabili condizioni di 
I lavoro, di vita materiale e 

di rapporti sociali, anche sus 
I sistendo un regime politico e 

sociale borghese. Quindi il 
modo fascista o socialdemo 
cratico di conservare un re
gime politico e sociale bor
ghese non è indifferente per 
la difesa delle libertà e degli 
interessi fondamentali delle 
classi lavoratrici. 

Perciò è profondamente er 
\ rato pensare - - covie pensava 

Bordìga al momento dell'av
vento al potere in Italia del 
fascismo — che questa diffe 
renza di modi di governare 
è cosa di cui le classi lavi>-
ratrici non devono interes
sarsi, 

Sella presentazione dei do
cumenti di Terracini, fatta 
dal redattore del « Messagge 
nt * Vittorio Km titani, quali 
dice che essi costituiscono 
una durissima polemica sulla 
•' svolta ». cìie rappresentereb
be, secondo lui, •.< Vaccetui 
zinne acritica o forzosa delle 
tesi staliniste: il capitalismo 
e moribondo, la rivoluzione 

\ proletaria prossima in Italia. 
, non c'è spazia quindi per al 
i leanze " democratiche ". an 
j zi socialisti e socialdemocra 
[ tici tanno combattuti alla sire 
• gita dei fascisti, loro possibili 
; futuri alleati *. 

Per essere esatti, non ì' gin 
I sto identificare l'accettazn/ne 

della -< svt/lta » come l'acce' 
i lozione delle test di Stalin do 

pò il \'i Congresso. K* vero 
1 che la <• svolta » in Italia è 
1 avvenuta nel 11)21)30. cioè do-
' pò il VI Congresso (1!>28), le 
• cui tesi, nella polemica sue-
j cessiva al congresso, furono 

poi forzate e interpretate m 
\ questo modo sotto la spinta 
i di Stalin e dei suoi seguaci 

net vari partiti, strumentaliz
zando queste forzature e in
terpretazioni ai fini della lotta 
di gruppo scoppiata nella di 
rezione del partito russo (tra 
Stalin e Bucami). Ma in Ita
lia il dibattito per la « svol 
la », incominciato alla fine del 
'2!» t sì tengano presenti le 
date: V! Congresso, estate 
1!>2S; inizio discussione .sulla 
•x svolta » in Italia, fine 1929). 
parti, come aM-nani^ cercato 
di provare, da tutt'altre con
siderazioni, dalla ctxistatazto-
ne. ciut\ che ([iialcosa di mio 
vo si andava rivelando nella 
combattività delle masse, nel
la disposizione della gioventù 
operaia, studentesca ad una 
più attiva partecipazione alla 
lotta e all'antifascismo. Da 
qui nasceva, .secondo la mag 
gtoranza della direzione, la 
necessità die il partito por
tasse in Italia più largamente 
ed efficacemente la sua azm 
ne di guida al fine di non 
restare inerte ed estraneo a 
questa ripresa di attività an 
tìfascista. La « svolta » fu 
prima giustificata e richiesta 
come un'esigenza organizzati 
va da attuare a questo fine. 
1 pruni documenti in propo
sito furono appunto centrati 
su queste necessità organiz
zative, 

E' solo in seguito, nell'ai 
largarsi della discussa/ne sui 
temi di prospettiva e di pos 
sibili sbocchi da dare alla 
lotta die riprendeva e che 
si voleva dirigere e portare 
avanti, che furono portati in 
discussione problemi politici 
più vasti. .\on si deve d\ 
mentteare a questo proposito 
che, allargandosi la discus 
.suine sui temi politici più va 
sti, già dibattuti al VI Con 
g res so, t ra ri g ni ppi di •/ s i 
lustra », dt * destra •». •.< conci 
iiatortsti esistenti nei vait 
partiti e soprattutto tu quello 
tedesco, cercavano, stravol 
qeudone il scuso, dt trovare 
nelle decisioni di questo con 
gresso giustificazioni per la 
politica sostenuta da ciascun 
gruppo e per l'aspra batta 
glia che l'un l'altro M jaw 
vano, senza esclusione di col
pi. Fu quello il tempo più tri
ste di tutto il movimento co
munista internazionale. 

Dopo l'aspra lotta politica 

condotta contro i -/(re», e 
l'espulsone di costoro dal 
partito, per avere condotto, 
quando erano ancora nel par 
tito - - come scrisse Togliatti 
a Terracini - - « una campa 
gita vergognosa e program 
mata d\ calunnie e di disgre 
gaztone *>, ti nostro partito riu 
sci a mantenere la sua covi 
vattezza e unita di direzione 
Riflettendo oggi su quelle vi 
cende, credo che il partito 
riuscì a questo proprio per 
che, con l'appoggio di tutti i 
militanti, la direzione che ef 
fettuo la « scolta « nel 1929 SO 
seppe, Un dal principio, reci 
dere il b i c o n e costituito dai 
«tre» e dal loro alleato Si 
lune. Che costoro fossori/ 
pronti a ricorrere ad ogni 
mezzo per combattere ti par 
ttto, la sua direzione, il covi 
pagno Togliatti in primo luo 
go, è provato dal modo come 
essi cercarono di utilizzare 
il caso Tasca ai fini dei loro 
miserabili interessi di gruppo 

Si ricordi che (piando nel 
l'VF del partito italiano rev 
ne posta la questione di Ta 
M'CJ e costui venne condanna 
Io ed espulsi}, già erano in 
cominciati in sordina t con 
trasti per la * svolta/>. Cioè 
i contrasti tra la maggiorati 
za della direzione e coloro 
che poi diventarono i critici 
e gli oppositori della « svol 
ta ». Costoro presero a calitn 
mare vergognosamente e a 
criticare aspramente il coni 
pagno Togliatti, il quale, se 
ondo loro, prima dt lasciare 
a Tasca il proprio posto di 
rappresentante italiano nella 
1 C. gli avrebbe, sempre a lo 
ro opinatile, dato istruzioni foli 
die incoraggiarono poi Tasca 
a prendere a Mosca le posi 
zioni die prese e che furono 
aspramente criticate da Sta 
Un, per cui la questione fu 
poi esaminata, con incertezze 
e ritardo, secondo l'Interna 
zionale Comunista, in seno 
alla direzione del partito ita 
liana, esame che si concluse 
con l'espulsione di Tasca dal 
la direzione e dal partito. Do 
podichè. Tasca fece poi Vero 
luzione che fece: confluì nel 
partito socialdemocratico frav 
cese. ne divenne redattore per 
la politica estera e finì a 
Vichi), dove, dopo l'occupo 
zinne hitleriana della Fran 
eia venne formato il govcrm. 
collaborazionista del mare 
sciallo Pétain, che si pose ai 
servizio di Hitler. 

A « svolta » compiuta, ti può 
dire che la nostra caparbietà 
nel voler diffondere, ad ogni 
costo, anche sotto la dittala 
ra fascista, sfidandone lo 
schiacciante apparato polirle 
sco, la nostra stampa illegale: 
che la nostra caparbietà nel 
volere, pur con grandi sacrifi 
ci di militanti, mantenere nel 
paese punti di organizzazione 
e di direzione, non e stata, 
alla lunga, senza risultati 

Xella lotta, nel pericolo, nel 
sacrificio, accettati sempre 
con grande spinto di dìscipli 
no, .vi vennero formando i 
quadri dirigenti comunisti, 
una moralità ed un costu 
me di lavoro che, sotto la 
direzione di Togliatti, fece 
ro del nostro un partito di 
verso non solo dagl'i altri 
raggruppamenti antifascisti, 
ma anche da altri partiti co 
munisti che, proprio in con 
dizioni di illegalità e dì m i 
grazione come il nostro, eh 
bero a subire danni gravi, la 
ceraziom e rotture organizza 
lire, a causa di lotte intentine 
senza princìpi, Furono queste 
lotte a ridurre spesso questi 
partiti a piccole sette inquiete 
mai liberate del tutto da ran 
con e personalismi. E quando 
poi giunse il momento della ri 
presa, alla luce del sole, del 
l'attività rivoluzionaria e del 
le battaglie decisive per la 
liberazione del proprio pa*re. 
questi partiti, logorati da tan 
te diatribe, dovettero affron 
tare i propri compiti non eer
to nelle migliori condizioni 

L'esperienza da voi vissuta 
ita dimostrato che tutti i no 
stri sforzi e sacrifici, anche 
se nell'immediato sì sono in 
franti spesso contro la mura 
glia della repressione polizie
sca e padronale, a lunga sca 
denza hanno dato frutti di cui 
il movimento operaio, le gran
di masse lavoratrici e popò 
lari ancora oggi godono i be
nefìci 

Evidentemente, dopo quegli 
sforzi e quei sacrifici, ed an 
che grazie ad essi, si sono 
determinate le condizioni per 
andare più avanti, superando 
e correggendo illusioni, erro
ri e metodi di lavoro discuti 
bili che non potevano non 
esservi anche e soprattutto 
in una impresa così impo 
natte, complessa e difficile 
quale è quella in cui il no 
stro partito si è sempre im 
pegnato: prima, per portare 
avanti la rivoluzione democra
tica antifascista che doveva 
liberare l'Italia dal ita zi fasci 
sco e dall'occupante tedesco; 
oggi, per portare a compi 
mento questa rivoluzione col 
rinnovamento politico e socia 
le della nostra società e av 
viaria per quella che Togliatti 
chiamava via italiana al so 
aalismo. 

Luigi Longo 


